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STORIA E ARTE 
La parrocchia di Villar Perosa è menzionata per la prima volta nel 1078 a 
proposito della conferma dell'atto di donazione da parte della marchesa 
Adelaide all'Abbazia di Pinerolo. Tale possesso è riconfermato nel 1131 da 
Amedeo, figlio del conte Umberto di Savoia. 

Altro riferimento documentario nel 1249, allorché Stefano Ponza di Villar 
vende all'abate Ardizzone tutto il feudo "sub porticu ecclesie Sancti Petri de 
Uilario". Numerose sono ancora le segnalazioni nei secoli successivi finché 
negli anni 1530/54 appare quale parroco della chiesa don Agostino Rubiani. 
Sappiamo inoltre che nel 1585 in Villar vi era una confraternita. 

Poi durante le guerre di religione la parrocchia passò ai Valdesi che nel 1608 
costruirono un tempio, secondo la tradizione ubicato vicino all'attuale parco 
della villa Agnelli, che verrà demolito nel 1624. La chiesa venne però 
rioccupata nel 1632 dal frate Maurizio da Ceva che fece abbattere il 
campanile dei Valdesi e vi celebrò la messa. 

La chiesa antica doveva trovarsi presso la cosiddetta “casa del 
maggiordomo” di villa Piccon poi Agnelli. Poco più in alto, negli anni 1711/16 
si costruì la chiesa attuale, una delle più belle e singolari di tutta la Diocesi. 
Fu eretta, come si è detto e come ricorda uno stemma posto sulla facciata, a 
spese di Vittorio Amedeo II, desideroso di affermare il suo predominio sulla 
valle, con il concorso dei vassalli della Val Perosa, i fratelli Francesco 
Giuseppe e Luigi Piccon, figli di un banchiere torinese e ricchi proprietari 
terrieri, a cui aveva conferito il titolo di conte. Nel 1759 la chiesa era ancora 
sussidiata dal governo regio, che l'anno seguente i Piccon cedettero il loro 
feudo a Giovanni Gamba di Maretto, la cui figlia Polissena sposerà il 
marchese Antonio Turinetti di Priero, unendo così i due casati. 

Sappiamo inoltre che nel 1790 la chiesa era frequentata da 900 cattolici, 
essendo ormai scomparsi tutti i Valdesi, che nel 1808 subì dei danni per un 
terremoto e che nel 1808 venne consacrata una campana nuova. Nel 1835 la 
chiesa aveva tre altari in marmo di vario colore, i due laterali dedicati alla 
Madonna e S. Giuseppe. Vi si conservavano anche alcune reliquie dei 12 
apostoli, regalate alla marchesa di Priero. Nel 1853 nella storia della celebre 
chiesa entrano in scena gli Agnelli, che divennero i primi benefattori della 
chiesa. Il 28 febbraio del 1887 la chiesa riportò alcune screpolature interne ed 
esterne causate da un terremoto, che comportarono una spesa di L. 4000 per 
i lavori di restauro. 



Nel 1912 l'allora cav. Giovanni Agnelli provvide a far ricoprire con lastre di 
rame (attualmente di colore verde, per via dell'ossidazione) la grande cupola 
e i due campanili. Nel 1925 si iniziò il restauro della muratura, della facciata e 
delle grondaie. Nel 1929 fu installato, nel campanile di destra un orologio 
elettrico e in quello di sinistra un concerto di otto campane a carillon in "Mi 
maggiore". Nel 1934 si iniziarono nuovi lavori di restauro all'interno della 
chiesa: il tetto venne ricoperto in gneiss lamellare di Luserna, si ampliò 
l'interno della chiesa con l'apertura di due passate che uniscono al corpo 
centrale i vani laterali prospicienti i due campanili. Durante i bombardamenti 
del '44 la chiesa, completamente mimetizzata di verde, riportò alcune crepe. 
Nel 1975 alcuni studenti universitari svolgendo delle ricerche per trovare un 
passaggio tra la chiesa e il castello sottostante, scoprirono una stanza murata 
con i resti di sette cadaveri, che poi fu appurato essere di sette parroci. Negli 
anni 1985-87 furono realizzate a cura dell'Associazione Amici dell'Arte in 
Piemonte consistenti opere di restauro conservativo, sia all'interno, sia 
all'esterno della chiesa, sotto il diretto controllo delle Soprintendenze 
competenti. Dopo attente indagini furono restituiti i colori originari degli 
intonaci: grigio-beige alle pareti esterne e rosa-verde a quelle interne. 
 
 
LITURGIA E DEVOZIONE 

La facciata concava della chiesa di S. Pietro è fiancheggiata da due 
caratteristici campanili, e dominata in alto e al centro da un'ampia cupola di 
forma ellissoidale. Sull'ellittico cornicione di base della cupola della facciata è 
ben visibile lo scudo sabaudo accoppiato allo stemma Piccon. Un'altra lapide 
sulla facciata ricorda che nel 1716 la chiesa venne dedicata a S. Pietro in 
Vincoli da Vittorio Amedeo, re di Sicilia. 

L'interno è in stile barocco e la pianta della chiesa è a croce greca con ampia 
abside. A destra, entrando, si trova la cappella del fonte battesimale. 
Proseguendo, si incontra la cappella dedicata a S. Giuseppe, con al centro 
un quadro attribuito a Marcantonio Franceschini, raffigurante S. Giuseppe, 
Gesù Bambino, Giovanni Battista bambino, e alcuni angeli. Sempre nella 
stessa cappella, a destra c'è l'affresco raffigurante S. Chiara con in mano 
l'ostensorio. A sinistra, di fronte al dipinto della Santa, un altro al dipinto 
rappresenta S. Giovanni Battista mentre predica sulle rive del Giordano. 

A sinistra, entrando, c'è la cappella della Madonna del Rosario, sopra il cui 
altare è la statua della Madonna in legno laminato in oro zecchino. La statua, 
di autore anonimo, risale forse al 1775. Subito dopo, adiacente alla 
precedente, troviamo la cappella dedicata alla Madonna, in cui è custodita la 
tela della Madonna col Bambino, che porge il rosario alle anime purganti. 
L'autore del dipinto è ignoto, sicuramente della scuola fiamminga. Nella 
cappella, a destra c'è il quadro che raffigura S. Agnese con ai lati un agnello 



e dei gigli, restaurato 1985. A sinistra a questo quadro c'è il dipinto di S. 
Teresa del bambino Gesù. 

Nel coro, in alto, c’è un grande medaglione contornato da eleganti stucchi e 
raffigurante S. Pietro liberato dai vincoli (cioè dalle catene) da un angelo del 
Signore. A destra c'è un altro quadro rettangolare, sempre contornato da 
stucchi, con S. Pietro che cammina sulle acque. A sinistra ancora una scena 
con S. Pietro durante il suo martirio. L’attribuzione di queste tre tele risulta 
incerta, tuttavia per la liberazione di S. Pietro si pensa a Domenico 
Guidobono, mentre per il martirio di S. Pietro a Giuseppe Pianca. Sopra 
l’altare, nell'arco in alto, c'è un affresco che rappresenta l'Eucarestia e 
l'Adorazione degli angeli, eseguito dai fratelli Peracchini. In alto, tutt'intorno, a 
fianco delle finestre e nelle lunette ci sono gli affreschi dei dodici apostoli 
restaurati degli stessi fratelli Paracchini. 

A destra entrando si può ammirare un crocifisso del 1935, scolpito in marmo 
bianco di Carrara in un sol blocco dello scultore Edoardo Rubino, autore di 
altri due crocifissi (uno nella chiesa di S. Aniceto di Villar Perosa, l'altro nella 
chiesa di S. Edoardo a Sestriere). 

All'interno del cupolone centrale, all’altezza di 42 metri, si nota una colomba 
in legno con apertura alare di un metro e mezzo, simboleggiante lo Spirito 
Santo. 

Durante i restauri del 1934, fu costruito un pulpito marmoreo (che sostituì il 
precedente in legno), e sulla tribuna sovrastante l’ingresso un organo con 
937 canne, costruito dalla ditta Vegezzi Bossi di Centallo. 

La festa patronale di San Pietro si festeggia la domenica più vicina al 29 
giugno. 
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